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Lo stile educativo

Amici, fratelli e padri dei giovani poveri
L’articolo quarto del Regolamento della Congregazione di San Giuseppe (1873), già citato in una precedente sezione di questa antologia, riporta l’indicazione, per il giuseppino e per ogni educatore, di essere «amico, fratello e padre» dei giovani. Nell’articolo 183 ricompaiono due termini di quella triade (amico e padre). Insieme a questi due articoli se ne riportano altri che riassumono la tipologia delle opere della congregazione, le finalità formative, lo stile e i mezzi educativi.

Gli articoli vengono trascritti con la numerazione progressiva. 

(4) Attendendo alla propria santificazione, ogni confratello dovrà lavorare secondo le proprie forze e capacità al lungo e difficile ministero della educazione dei giovani poveri o discoli facendosi a ciascuno di essi amico, fratello e padre, senza speranza di rimunerazione terrena, ma col solo intendimento di salvare delle anime redente dal Sangue Preziosissimo di Nostro Signore Gesù Cristo. 
(176) Le opere proprie della Congregazione di San Giuseppe sono quelle che sono dirette alla cristiana educazione dei giovani poveri, orfani o abbandonati od anche solo discoli. 

(177) La congregazione pertanto vivrà in mezzo alla gioventù più bisognosa di soccorso materiale e morale, e ad essa, dopo Dio, darà tutti i suoi pensieri e per essa spenderà tutte le più amorevoli sollecitudini. 

(178) Quantunque la gioventù sia lo scopo primario delle sue opere, non sarà però alieno dal suo spirito il venire in aiuto degli adulti appartenenti alle classi operaie coll’istruzione e colla predicazione. 

(179) La congregazione, chiamata da Dio ad esercitare la carità verso una parte sì eletta e sì bisognosa del prossimo, adotterà tutti quei mezzi che la condurranno al conseguimento della sua nobile ed ardua missione, cercando d’infondere in ogni sua opera lo spirito di san Giuseppe, che è spirito di castità, di umiltà e di carità. 

(180) Sarà quindi sua cura principale di attendere all’insegnamento del catechismo, facendone una parte indispensabile e convenientemente copiosa d’ogni suo programma. Lo impareranno quindi bene tutti i confratelli e ciascuno per parte sua e secondo la natura delle sue attribuzioni procurerà di farlo imparare e capire, venerare e praticare. 

(181) Ai giovani affidati alle cure della congregazione si insegnerà la frequenza dei sacramenti e si procurerà di ottenerla con tutti i mezzi convenienti. 

(182) Per riuscire vantaggiosamente nelle opere di santificazione delle anime, i Fratelli di S. Giuseppe faranno di tutto per diffondere fra i loro giovani principalmente le care ed efficaci devozioni del Bambino Gesù, di Maria Santissima, di san Giuseppe e degli Angeli Custodi. 

(183) Fra i loro giovani essi saranno come amici e padri; li ameranno in Dio con tutto il loro cuore ed avranno per essi un profondo rispetto, specialmente per i più piccoli, più poveri, più infermi e più bisognosi di aiuto, considerando in essi le membra stesse di Gesù Cristo. 

(184) Si manterranno quindi sempre dinanzi ad essi con viso lieto e col cuore contento della bella missione affidata loro da Dio, occupandosi  continuamente di loro. 

(185) Raccomanderanno i loro giovani a Dio pregandolo per la loro santificazione; tratteranno presso la sua infinita misericordia dei bisogni particolari dei giovani, della loro indocilità, delle loro mancanze, confidando sempre di ottenere col mezzo della preghiera ciò che non riuscì con tutti gli altri umani tentativi. Per lo stesso motivo avranno i Fratelli di S. Giuseppe la pratica di rivolgersi spesso agli Angeli Custodi dei giovanetti dei quali hanno cura. 

(186) Si guarderanno poi dal dare qualsivoglia segno di predilezione verso l’uno dei giovani a preferenza di un altro, evitando sempre ogni singolarità; anzi sacrificheranno generosamente ogni affetto poco ordinato e preferiranno quei giovani che la natura ha meno favoriti e per i quali si sente minore inclinazione. 

(187) Sarà loro cura di contribuire in ogni cosa all’edificazione dei giovani, comportandosi così che la propria vita sia per loro un incessante esempio di virtù: farsi piccoli coi piccoli e tutto a tutti per guadagnare tutti a Gesù Cristo. 

I mosconi si prendono con il miele
Gaspare Corte era un giovane artigianello che si distingueva per la continua indisciplina. Il 30 ottobre 1897 il Murialdo inviò a Vittorio Mantelli, che era l’assistente del ragazzo, una breve lettera, piccolo gioiello di pedagogia pratica nei confronti dei ragazzi difficili (Ep., V, 2142, p. 175).

Viene trascritto tutto il testo, tranne l’ultima frase (p. 175).

Caro Mantelli.

Stamane ho parlato al povero Corte, per vedere se possiamo salvare un’anima. Con mio stupore dimostrò buone disposizioni e lasciò anche cadere qualche lacrima: lo esortai a fare stasera una buona confessione. Speriamo in Dio e in Maria e intanto se non fa mancanze gravi, ma solo cose di indisciplina, chiudiamo un occhio, per non irritarlo. Se si presenta occasione, parlagli anche tu, grazioso più che puoi; se potessimo, con un po’ di  miele, cogliere questo moscone! 

Spirito di dolcezza

In occasione del venticinquesimo anniversario della fondazione della congregazione, nel marzo del 1898, il Murialdo scrisse una lettera circolare ai confratelli, nella quale indicava «le principali riforme» di cui, a suo parere, la congregazione aveva bisogno: un rinnovamento nel fervore spirituale, una migliore osservanza della Regola e una crescita nello spirito di dolcezza verso i ragazzi. Su quest’ultimo punto egli ricordava anche il libro “Industrie dello zelo sacerdotale”, del sacerdote francese Jacques-Isidore Mullois (1811-1870) (Ep., V, 2156, pp. 182-186).

Si riporta il brano relativo alla dolcezza (pp. 184-186). 

Dolcezza con i ragazzi. 

Quanto sarebbe desiderabile che si potesse introdurre, o almeno diffondere fra di noi lo spirito di dolcezza, di familiarità, di pazienza con i giovani. Sarebbe il segreto di fare un po’ più di bene alle anime che Dio ci affida, dicendoci: «Prendi questo bambino e nutrilo per me, e io ti darò la tua ricompensa» (Es 2,9). E quale ricompensa ci darà un giorno il Signore per aver salvato tante anime, che ora forse periranno eternamente, per il nostro fare asciutto, riservato, niente familiare né paterno, non dolce, non amorevole, non alla Francesco di Sales, non alla san Filippo Neri, non alla don Bosco! 

Ebbene, proponiamolo tutti, ma tutti senza eccezione e a tutti senza eccezione io indirizzerò il ricordo che dà ai sacerdoti l’Abbé Mullois nel prezioso suo libro intitolato Industrie dello zelo sacerdotale: «Amiamo i fanciulli, dice egli, siamo dolci, cortesi, amorevoli coi fanciulli; allora essi ameranno Dio, perché per essi il sacerdote è, si può dire, tutta la religione».

Vero è che non tutti i confratelli giuseppini sono sacerdoti; ma tutti hanno il compito di attirare i fanciulli a Dio, ed i fanciulli non si attirano a Dio con altra calamita che non sia quella della dolcezza. Cerchiamo dunque di avere sempre, quando trattiamo con essi, un volto gioioso, un tratto cortese, un parlare grazioso, affabile, affettuoso; se non lo facciamo per istinto, per natura, facciamolo per impegno, anche con sforzo, per amor di Dio e delle anime. 

E il pensiero della salvezza eterna delle anime sia appunto quello che risvegli ed accenda il nostro zelo per la santificazione nostra, per poi ottenere la santificazione degli altri. Ci sia sempre dinanzi agli occhi quella espressione di san Giovanni Crisostomo, nella quale parla della carità da usarsi verso i fanciulli: ne perdantur; per carità, che non si perdano, che non cadano nell’Inferno eterno quei poveri bambini che il Signore ci presenta affinché cooperiamo con lui a salvarli e condurli alla celeste Gerusalemme. 

In questi 25 anni passati, quante migliaia di ragazzi sono stati dalla Provvidenza messi nelle nostre mani e dei quali si poteva dire: «da voi dipendono le loro anime» (Gdt 8,24); la loro salvezza dipende dal vostro zelo, dalla vostra dolcezza, dalle vostre cure, dalle vostre preghiere! E Dio non voglia che molti di essi abbiano a perdersi, a dannarsi eternamente, mentre avrebbero potuto salvarsi e si sarebbero salvati se noi avessimo avuto zelo per loro e maggior impegno a santificare prima noi stessi. 

Preghiamo dunque di cuore il Signore affinché tutti noi, chiamati a formare questa piccola famiglia sua, la Pia Società di San Giuseppe, custodisca nel nome suo e ci renda veramente santi.

Ma anche fermezza
Un’educazione caratterizzata dalla dolcezza e dalla pazienza non impediva che si dovessero allontanare dal collegio quei ragazzi che non dimostravano nessuna buona volontà di miglioramento e che con la loro condotta e il loro cattivo esempio rischiavano di danneggiare gravemente i compagni. 

Vengono trascritti due testi ripresi dall’Epistolario. Il primo è del 3 settembre 1895; il secondo del 5 giugno 1898.

«La nostra casa e la nostra disciplina non sono per nulla fatte per contenere simili individui e sarebbe difficile costringerli a rimanere, perché non abbiamo camere di sicurezza, né personale che possa con la costrizione obbligare un caparbio all’obbedienza. Il nostro metodo è tutto paterno e persuasivo» (Ep., V, 1945, p. 37).

Il provvedimento dell’espulsione è sempre doloroso, ma spesso il bene del gruppo e della comunità lo esige. Nel 1898 il Murialdo espone al presidente della Provincia di Torino i motivi per cui un giovane viene rimandato ai suoi parenti. 

«Per la minima speranza che ormai ci resta di migliorarlo nella condotta e per il grave pericolo in cui versano i suoi compagni di venir rovinati dai suoi esempi e discorsi. È con  sentito dispiacere che dobbiamo compiere l’increscioso ufficio di allontanarlo dall’istituto dove la sua presenza fu per più di un caso di cattivo esempio ai compagni. Ma Ella [il destinatario della lettera] sa quanto gelosa cosa siano la virtù e la moralità in una casa dove ci sono ragazzi da educare e l’obbligo in cui si trovano i Superiori di togliere di mezzo agli altri chi si fa causa di rovina per i compagni» (Ep., V, 2174, p. 198).

Familiarità con i ragazzi
Vengono riportati alcuni testi nei quali si coglie l’atteggiamento di “padre” del Murialdo verso i ragazzi, segno della consapevolezza che egli ha della sua missione educativa e dello stile che la deve caratterizzare. 

Al suo ingresso come direttore dell’Oratorio San Luigi, nel 1857, confidava ai ragazzi: «io farò quanto potrò; non da superiore, ma da amico» (Scritti, XI, p. 116).

Nel 1867 il Murialdo rivelava ai ragazzi che era stato il suo amore per loro a fargli accettare la direzione del Collegio Artigianelli e manifestava il suo desiderio più profondo: «Solamente per l’affetto che vi porto, io non ho rifiutato di assumere la direzione del vostro collegio in un momento in cui esso, per le condizioni dei tempi e per varie traversie, si trovava nelle più gravi angustie finanziarie. E ho un solo desiderio, quello di consacrarmi tutto al bene vostro, una sola ambizione, quella di amarvi come figli, quella di essere da voi amato come un padre» (Scritti, X, pp. 55-56). 

Il 7 novembre 1869, il Murialdo parlava ai ragazzi che gli avevano fatto gli auguri per il suo onomastico: «Miei cari giovani, stamane vi dicevo quanto gradite mi tornino le vostre dimostrazioni di affetto, e per quale motivo; non per un sentimento di vanità, che sarebbe in me ingiustissimo, ma perché l’affetto reciproco è la prima condizione affinché si possa fare un po’ di bene da parte di un Rettore di una casa qualsiasi, ma specialmente di una casa di educazione» (Scritti, IX, p. 333).

Nel 1872 ribadiva gli stessi concetti: «Il vostro affetto, ecco il più bel premio, dopo quello che si spera da Dio, il più bel premio che possa avere chi cerca di adoperarsi a vostro vantaggio per quanto lo consentono le povere sue forze e a questo scopo ha consacrato la sua vita; perché, se vi è questo reciproco affetto, è immancabile un felice risultato in vista dell’obiettivo per cui vi trovate in questa casa di educazione» (Scritti, IX, p. 337).

Nell’ottobre del 1876 il Murialdo era rimasto assente un po’ di giorni dal Collegio Artigianelli a causa di un’itterizia che lo aveva costretto a isolarsi nella sua villa sulla collina di Torino. Il 6 novembre, in occasione del suo onomastico, egli rivelava la sua gioia per l’affetto che i ragazzi del collegio gli avevano dimostrato al suo ritorno: «Che questo mutuo affetto, questa amicizia fra voi buoni giovani e il loro più o meno buon Rettore esista, io lo so bene, perché, da parte mia so quali siano i miei sentimenti, e per altra parte ho avuto recenti prove di come io ne sia corrisposto. 

Non parlo solo delle care dimostrazioni che mi sono state date quest’oggi, sia in pubblico sia privatamente, dalla comunità come dai singoli. Parlo specialmente delle dimostrazioni così improvvisate e spontanee che mi avete dato, o cari giovani, negli scorsi giorni, la prima volta che ci siamo visti nel refettorio, dopo un 15 o 20 giorni che eravamo stati separati da quel po’ di itterizia che mi aveva condannato a domicilio coatto sulla collina di Torino: quel movimento, quell’espansione, quell’accarezzare perfino dei più vicini che tanto mi commosse e che mi fece ricordare ciò che pochi mesi fa mi diceva il venerando sacerdote Icard, il superiore dei Sulpiziani di Parigi. Egli, uscendo da questo collegio, mi diceva: “Voi potete fare molto bene, voi amate e siete amato”» (Scritti, IX, pp. 347-348).

Da una pagina del Murialdo, scritta nel 1878 in lingua francese, emergono alcune caratteristiche tipiche di questo “clima di famiglia”: la gioia, l’apertura tra i ragazzi e gli educatori, lo stare insieme nel tempo libero, il condividere la fatica del lavoro e dell’istruzione professionale: «C’è apertura, non ci si nasconde. Questo sarebbe la fonte di tutti i mali. Ci si avvicina ai superiori. Non ci sono facce tristi. Per far del bene ai ragazzi occorrono: 

1 - I mezzi della religione. 

2 - Familiarità nelle ricreazioni. 

3 - Lavorare con i ragazzi.

Essi trovano la famiglia. Fraternità» (Scritti, IV, p. 72).

Nel 1889, sempre in occasione della sua festa onomastica, il Murialdo così si esprimeva: «C’è forse qualcosa di più bello al mondo di una famiglia, una famiglia nella perfezione del suo concetto: non solo un aggregato di un padre e di più figli, ma padre e figli che convivono per il mutuo amore che li lega? Ebbene, questo spirito è anche fra noi. Noi ci amiamo come padre e figli, o figli e padre, e ci chiamiamo con questi dolcissimi nomi» (Scritti, IX, p. 377). 

Spirito di famiglia tra gli educatori
Gli educatori costituiscono, per il Murialdo, una “famiglia educatrice”. È loro compito preciso essere profondamente uniti negli intenti e nella proposta educativa, nell’azione e nella reciproca amicizia. E questo non come cosa superflua o accessoria all’attività, ma come determinante per l’efficacia o meno di tutto il lavoro: «Nella nostra congregazione se non si è uniti di cuore si perde il vantaggio che hanno le congregazioni. In una sezione, se non sono d’accordo i due o tre assistenti, come si può fare il bene? Piuttosto è meglio omettere qualche bene che creare disaccordo. E lo scandalo ai giovani? Bisogna, per amore di Gesù Cristo, farsi umili e dolci» (Scritti, IV, pp. 350-351).

E proprio di famiglia parla, nella schematicità abituale in tanti testi del Murialdo, una sua nota pagina del 23 gennaio 1880 (Scritti, IV, pp. 326-327), quella sul “nuovo sistema educativo”.

Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 326-327).  
«“Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (Sal 133,1).

Uno il pensiero: il desiderio di far del bene a noi e ai giovani. Uno il cuore: la carità. Ma per riuscire a far del bene occorre tra noi unità di azione e di amicizia, non solo la concordia. Non basta l’affetto di carità, occorrono l’affetto di amicizia e l’unità di azione. Tutti i sistemi sono buoni se tra noi c’è affetto e concordia di azione; nessuno è buono senza di essi. 
Trasformare gli assistenti in tanti padri di famiglia produce vari vantaggi:  

1° - Dà affetto ai giovani; non solo sorvegliante, non solo prefetto di disciplina.

2° - Dà carattere di famiglia, non di carcere e carcerati, anzi, non di collegio, ma di famiglia; una casa famiglia.

3° - Dà sentimento di responsabilità. Non c’è bisogno di chi sorvegli i maestri.
Mettiamoci tutti di buon animo e cerchiamo di essere “un cuor solo e un’anima sola” (At 4,32)».

Pensieri

«Come senza la fede non si piace a Dio, senza dolcezza non si piace al prossimo. A chi è dolce si perdonano molti difetti; a chi non è dolce poco giova ogni altra virtù. Serenità di volto, affabilità nel parlare, atteggiamento che sa avvicinare, mansuetudine, pazienza» (Scritti, IV, p. 40; cf. p. 451).

«Raccogliendo abbandonati, dobbiamo aspettarci di trovare giovani che abbiano tutta l’ignoranza, tutta la selvatichezza, tutti i vizi  che nascono da uno stato di abbandono» (Scritti, V, p. 7).

«I loro precedenti li scusano. Se noi avessimo avuto la stessa educazione, saremmo diversi da loro?» (Scritti, V, p. 35). 

«Dolcezza, mansuetudine: specialmente con i più rozzi, i più brutti» (Scritti, II, p. 59). 

«Per far del bene bisogna essere amato, dirò meglio, ben visto; e ciò che fa amare e ben vedere è la dolcezza. Dolcezza non solo con i giovani, ma con i confratelli, con i confratelli delle altre case e con tutti in generale. Nell’aspetto negativo, non essere aspri, pungenti, non picchiare i ragazzi, non sgridarli forte. Nell’aspetto positivo, parlare in modo grazioso, essere affabili con i nuovi venuti, indirizzare la parola, usare piccole cortesie... piccole cose che fanno amare» (Scritti, IV, pp. 353-355). 

«Quanto è utile rimproverare i ragazzi in modo dolce e a quattr’occhi!» (Scritti, V, p. 9).
«Dimostrare dolcezza nei sentimenti, nelle parole, nel tratto, specialmente con i ragazzi più rozzi e più brutti » (Scritti, II, p. 164). 

«Con i ragazzi bisogna avere amabilità positiva» (Scritti, V, p. 30). 

«Si devono trattare i giovani con dolcezza nel modo e con carità nel cuore» (Scritti, V, p. 57).

«Vi amo come figli adottivi che la Provvidenza mi ha dato e vi desidero felici nel tempo e nell’eternità» (Scritti, III, p. 3, del 1871). 
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